LE RIVELAZIONI E LA RIVELAZIONE

La grande profezia del pensiero positivista aveva previsto per l’umanità uno sviluppo in tre fasi: 

· L’epoca magica riguarda lo stato primitivo dei rapporti fra l’uomo e il Sacro. Attraverso l’oracolo la divinità rende noti gli eventi futuri, servendosi di veggenti e sibille o di sacerdoti che osservano i fenomeni naturali (astri, volo di uccelli, viscere degli animali).

· L’epoca religiosa determina il declino della magia per confinarla alla periferia della società e lasciare spazio all’incontro con il Sacro.
Nella tradizione induista un Avatar è l'assunzione di un corpo fisico da parte di Dio, o di uno dei suoi aspetti. Il Dio Vishnu si manifesta sotto forma animale o umana. Scende sulla terra  per ristabilire l’ordine tutte le volte che il male minaccia di avere il sopravvento.
Nella tradizione mistica l’anima umana tende all'unione con l'Assoluto, sente il bisogno di “allontanamento” dal mondo per raggiungere un più elevato livello di consapevolezza. L’illuminazione mistica o rivelazione interiore può consistere in una intuizione interiore, un’ispirazione in seguito ad una meditazione profonda o a un’estasi. La ricerca di questa consapevolezza ed unione con l'infinito è caratterizzata da un procedimento di progressivo distacco sia dalla conoscenza sensibile sia da quella razionale, fino alla perdita dell'”io” nel “tutto”.
La profezia è l’annuncio di un messaggio divino riguardante il futuro attraverso un intermediario: il profeta. Questi, ricevendo delle rivelazioni, parla in nome di Dio e richiama il popolo all’ascolto e al cambiamento.

· L’epoca scientifica è lo stadio glorioso dell’uomo in cui la magia a poco a poco sarebbe sparita, ma anche la religione avrebbe visto ridursi di molto il suo ruolo. 
Oggi, con l’esplosione delle molteplici forme di nuova religiosità, con il declino della fiducia nella scienza lo schema positivista delle tre epoche sembra certamente passato di moda.
È certo un fatto: l’uomo è alla continua ricerca di “rivelazioni”.

L’interesse e la curiosità che si muovono intorno alle “rivelazioni” nascondono sia il legittimo bisogno di salvezza che ogni uomo avverte, sia ansie e paure personali, insicurezza e confusione, sia la pretesa di acquisire potere o di manipolare il sacro per metterlo al proprio servizio. Lo scopo per cui si vogliono acquisire i poteri può essere materiale (acquisizione della ricchezza o del dominio sulle altre persone) o spirituale (miglioramento di se stessi e dell’umanità). Questo tipo di contesto è dunque  caratterizzato da una pretesa di appropriarsi e possedere con la volontà ciò che nell’esperienza religiosa può essere concepito solo come dono.

Questo continua corsa alle “rivelazioni” ha prodotto un duplice risultato: da un lato combattere la “grande rivelazione” dell’esperienza cristiana, dall’altro ridimensionarla e farla dimenticare, inserendola nel vasto elenco del supermarket delle religioni moderne.

Per i nuovi movimenti magici nella prima fase si nota una volontà di sostituirsi alla Chiesa mediante l’affermazione “noi siamo la Chiesa” e pretendono di avere origine da iniziazioni risalenti a Mosè, a Salomone e ai Druidi e tramandate dai maestri di generazione in generazione.

Nella seconda fase sono collocati i movimenti dello spiritismo. Essi hanno la pretesa di appropriarsi delle prerogative uniche del Cristo affermando: “noi siamo il Cristo, in quanto come lui esercitiamo poteri sugli spiriti, sulle malattie e abbiamo il potere della profezia sugli avvenimenti futuri”. 

La terza fase riguarda l’occultismo propriamente detto, dove si praticano vere e proprie cerimonie magiche finalizzate all’ottenimento di una serie articolata di poteri con  la pretesa di dire “noi siamo Dio”. 

Nella quarta fase, infine, si collocano i movimenti del satanismo. Essi nascono dalla delusione per non aver potuto ottenere, nonostante gli sforzi di cui alla terza fase, le capacità e i poteri di Dio. Da qui la negazione di Dio e l’adorazione del suo avversario, il diavolo. 

In questo panorama della società post-moderna può essere opportuno sia sul piano personale che culturale ricuperare il significato più prettamente religioso del termine rivelazione per comprendere al meglio la rivelazione del Dio biblico.

La rivelazione divina viene spesso cercata dall’uomo come risposta al mistero del male, del dolore e della morte, cosicché il cuore dell’uomo può aprirsi alla speranza di salvezza. Molti testi sacri sono scritti proprio per conservare le dottrine “rivelate” su questi fondamentali problemi della vita. In altri casi la rivelazione riguarda la manifestazione della divinità stessa. Nelle religioni primitive le divinità si manifestano attraverso i fenomeni della natura, mentre in quelle storiche la natura può servire come via di accesso al divino che sempre di più assume sembianze umane. 

